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  Prefazione


   


  La fascinazione delle storie di frontiera iniziata in Caini e Spalloni continua anche in questo secondo libro.


  Sergio Scipioni affascina, “fa fascina” e, quindi, “lega” il lettore ai luoghi, ai personaggi, agli aneddoti avventurosi o sventurati che dai suoi racconti trasudano aneliti di vita. La semplicità piana, la sincerità cristallina della scrittura favoriscono una narrazione “sensoriale” a tratti filmica. Caratteristica che solo i grandi narratori possiedono. Scipioni è così, un potente affabulatore .


  E ci prende per mano. Ci conduce a sentire l’acre profumo del caffè, il rumore della pioggia battente, a stringere le mani rozze e nodose, a riconoscere il profilo di un viso a sentire il sudore della paura che gela la fronte.


  Ci presenta i suoi personaggi, ci invita a sederci al loro fianco per patire e gioire di loro e con loro. Senza mai giudicarli. Perché esiste una lotta comune, a prescindere da quale parte della barricata si occupi. È la lotta per la sopravvivenza. Il tentativo di emanciparsi da un destino di miseria, di povertà, di fatica del vivere, di lontananza, di assenza, suscita compassione, patimento comune.


  E persino gli inseguimenti più rocamboleschi, le rincorse più spietate, gli agguati a sorpresa e le cacce annunciate, non possono prescindere da questo.


  Ecco che il freddo delle notti passate ad intimare il “MOLLA!” si fa più intenso e pungente. La nostalgia per la terra d’origine, per un amore appena sbocciato, il rimpianto durante un esilio forzato al “Sasso del Gallo”, sono solo alcuni dei sentimenti che, nella pace assoluta di quei luoghi di confine, affiorano dalle acque del lago, spuntano dalle gole montuose, come dall’anima.


  Così, appena voltiamo pagina, nuovi spazi ed atmosfere ci catturano.


  Brusimpiano, Monte Casolo, Ca' del Monte, Ponte Tresa, Porto Ceresio... Ci ritroviamo seduti in un caffè, ad un tavolo dell’“Osteria dell’Orso”, di fronte ad un biliardo dove i racconti nascono spontanei, intrisi di fierezza, goliardia e audacia gloriosa delle imprese del passato.


  Non mancano le citazioni in dialetto varesotto che conferiscono una nota di colore, di incisività ad alcune espressioni degli “spalloni”, che Sergio Scipioni ci riporta e commenta con ironia e semplicità tipiche di un uomo che viene dal Centro Italia.


  Così incappiamo nell’astuzia del “Bisaccia”, del “Marsigliese” o del “Sommozzatore”. Ci lasciamo attrarre dalla simpatia de “Il Palanca”, o rabbrividiamo mentre entriamo in casa del lugubre “Uomo in Frac”.


  Come non farsi toccare il cuore dalla candida e dolce Sfrosina, o da Nonna Agnese, dall’amore che traspare per la fidanzata Franca? Come non sorprenderci per la furbizia de “La Giuditta” o di “Mino”?


  Storie di confine e di contrabbando è una raccolta di racconti che spiazza, sorprende, tiene con il fiato sospeso. Non c’è limite netto tra la fine di una storia e l’emozione per la successiva: personaggi inattesi, nuove vicende catturano mente e cuore.


  Non mancano le riflessioni del finanziere maturo, ormai in pensione. Gli interrogativi che allora, nel fiore della professione, non avevano trovato risposta, la trovano oggi, grazie al tempo, all’esperienza e ai capelli canuti; così il cerchio finalmente si chiude.


  Onorata e lusingata di essere stata scelta per scrivere questo contributo, ringrazio di cuore Sergio Scipioni per avermi anche riportato, con questi racconti, alla mia infanzia.


  Sono nata in una terra di confine e gli “spalloni” con le loro epopee sono stati protagonisti nei racconti di uno zio e di nonna Rosa, una delle narratrici più abili che io abbia mai incontrato.


  Una vecchina deliziosa che a tratti mi ricorda proprio uno dei personaggi di questa raccolta, a cui vorrei lasciare il compito di chiudere il mio scritto con una battuta:


  “Al so nanca mi perché to cuntà su tuta la me vida. Mi che dai guardi sunt semper scapaa, specialment de la burlanda, al go cuntà su tuta la me vita propri a vun marescial. Ma ti al me set simpatic e pu adess go nuvant’ann e al me metum pu in prisunn”.


   


  Claudia Vittoria Donadoni


  attrice e giornalista


  Alla mia Franca


  «Ascolta attentamente e soprattutto ricordati


  che le storie vere devono essere raccontate;


  tenerle per se stessi è come tradirle»


  Israel Baal Sem Tov


  La sfrosina (de Brüsin de là)


   


  Il paese di Brusimpiano è diviso in due dal fiume Trallo. Il termine “fiume” è forse un po’ eccessivo, in realtà si tratta più che altro di un torrente, ma bisogna dire che da queste parti tutti lo definiscono così, il Trallo, e dunque non resta che rispettare le abitudini dei brusimpianesi. In tutti i casi, fiume o torrente che sia, stiamo parlando di un bellissimo corso d’acqua, che ha origine nella montagna che si trova alle spalle del paese e, dopo breve percorso, sfocia nel Lago Ceresio. Dicevamo che il centro abitato è diviso in due: da una parte si trova il centro, con la chiesa, il municipio, la posta, i bar, la banca e la farmacia, dall’altra c’è “Brüsin de là”, come viene definita questa parte del paese che si trova sulla direttrice di Porto Ceresio.


  Un po’ di tempo fa, un pomeriggio, mi stavo recando nella mia baita per dare da mangiare ai miei asinelli, quando vidi, nella stradina del bosco, venirmi incontro una vecchina che recava un fascio di legna sulla testa. Immediatamente pensai alla mia mamma poiché anche lei, com’è usanza al mio paese natale, era solita trasportare la legna o altri materiali sul capo. Quando la vecchina mi passò accanto, non resistetti e l’apostrofai: “Signora, ma lo sa che vedendola così, con la legna in testa, lei mi ha ricordato la mia mamma?”. Lei mi guardò, mi sorrise e poi mi chiese: “Ah sì? E tu da dove vieni dalla Terronia?”. “Arrivo da una paesino del Centro Italia – risposi – in provincia di Rieti”. “E come mai ti trovi da queste parti?”, chiese ancora la signora: “ho lavorato per tanti anni nella Guardia di Finanza qui in zona – dissi – e poi ho sposato una ragazza di Brusimpiano e così non mi sono più mosso”. Poi aggiunsi, vedendo che il suo carico era pesante e lei piuttosto in là con gli anni: “Se lei lascia qui la legna, quando io torno indietro gliela porto fino a casa”. La vecchietta però era piuttosto curiosa e non smetteva di farmi domande: “E adesso dove stavi andando?”. “Stavo andando dai miei asinelli nella baita per dar loro da mangiare”. Quando sentì parlare degli asini, le si illuminarono gli occhi, buttò il fascio di legna a terra e disse: “Alura ti te set ur gener dul Naveta!”1“sì, sono io” dissi, “vegni anca mi a vidè i asen”2, replicò prontamente la vecchietta. Così ci incamminammo arrivando dopo poco alla mia baita.


  Mentre davo la biada e l’acqua agli asinelli, mi accorsi che la vecchina guardava quelle bestiole con ammirazione, forse con nostalgia. “Le piacciono gli asini?”, domandai. “Mi piacciono sì – rispose subito l’arzilla signora – pensa che in tempo di guerra, con un asino riuscii a sfamare tutta la mia famiglia”. “Con un asino? E in che modo?” domandai io, incuriosito. La vecchietta, che forse non aspettava altro che la mia domanda, cominciò il suo racconto:


  “devi sapere che durante l’ultima guerra, mio marito era via a servire la patria e io rimasi da sola con due figli piccoli e neanche un grammo di farina per fare un po’ di polenta. Non sapevo come fare a sfamare i bambini: mi arrangiavo raccogliendo castagne, funghi, frutti di bosco, erba matta, qualche patata e altri prodotti selvatici. Ma non bastava. Avevo però un asinello, grande come il tuo e così, presa dalla disperazione e dalla fame, un giorno decisi di cominciare a fare la sfrosina, come già facevano le mie amiche. Portavamo in Svizzera, di contrabbando, il riso, qualche salame, il pepe, la cannella e tutta quella merce che di là era richiesta. Nascondevamo il tutto sotto la veste e traversavamo il lago con la barca di un barcaiolo professionista che ci portava sulla sponda svizzera. Scendevamo a terra attraversando un canneto, per non farci vedere dalle guardie elvetiche e poi, a piedi, raggiungevamo i vari luoghi di consegna della merce. Il viaggio di ritorno lo facevamo trasportando sigarette, caffè e tabacco da fiuto. Quell’attività rendeva bene, con ciò che guadagnavo riuscivo a sfamare i miei bambini, i miei suoceri e i miei genitori. Ad un certo punto successe un inconveniente. Il nostro fornitore di riso, che si riforniva dalle risaie del vercellese, fu catturato dalla milizia e noi rimanemmo prive della principale fonte di guadagno. Decisi allora di andare personalmente a Vercelli a procurarmi il riso. Sapevo a chi rivolgermi perché il fornitore, prima di essere arrestato, mi aveva spiegato dove andare e a chi chiedere, nel caso lui fosse rimasto vittima di qualche posto di blocco. Si trattava di andare nella zona periferica di Vercelli, in una fattoria e fare il carico. Partivo la mattina alle quattro a piedi, con l’asinello e andavo fino là, arrivando dopo sedici-diciotto ore di cammino. Arrivata in quella fattoria, ero sfinita e dovevo riposarmi, dormivo nella stalla, su un pagliericcio, accanto alle mucche. Per fortuna, quei contadini mi davano qualcosa da mangiare. L’indomani caricavo il riso sull’asinello e prendevo la strada del ritorno. Era una vita massacrante. Il viaggio di ritorno era ancora più pesante dell’andata perché bisognava fare le strade secondarie per evitare di essere fermati dalla milizia, inoltre bisognava fermarsi a far riposare l’asino che veniva caricato il più possibile. L’intera operazione durava anche quattro giorni. Durante il viaggio di ritorno facevo tappa in un’osteria di Oleggio Grande. Era un locale gestito da due sorelle dai costumi un po’ leggeri, un po’ liberi, per questo pullulava di uomini e qualcuno di essi ci provava anche con me, ma io avevo ben altro per la testa. Fu qui che una sera conobbi un medico che si fermava spesso a mangiare lì. Era una brava persona, già piuttosto anziana. Dopo cena mi fermai a scambiare due parole con lui prima di andare a dormire. Mi chiese da dove venissi e che cosa stessi facendo da quelle parti. Ebbi fiducia in lui e gli raccontai di me e della mia attività di contrabbando. Mentre io parlavo, notai che lui ascoltava con particolare attenzione. L’indomani mattina, alle quattro, mentre stavo caricando il riso sulla groppa dell’asinello per riprendere il cammino, vidi avvicinarsi un uomo in bicicletta. Pensai che si trattasse di qualcuno che voleva farmi del male, magari derubarmi, invece, quando si avvicinò, mi accorsi che era il medico col quale avevo parlato la sera prima. Mi chiese se ero disposta a fare qualche viaggio per lui, dalla Svizzera a Oleggio. Non volle o non potette dirmi a quale tipo di merce fosse interessato, forse doveva prima parlare con il suo corrispondente in terra elvetica, sta di fatto che fissammo un appuntamento per la settimana successiva, quando io avrei compiuto un altro viaggio. Arrivai a casa verso le ventitré, scaricai il riso, sistemai l’asinello nella stalla. I bambini dormivano con i nonni al piano di sopra, ma quando mi sentirono arrivare si alzarono dal letto per venirmi incontro. Sapevano che portavo sempre qualche caramella e per loro era una festa. Nei tre giorni successivi portai tutto il riso in Svizzera nascondendone due chili alla volta sotto la gonna e traversando il lago un paio di volte al giorno. Fornivo inoltre riso e qualche salame ad alcune amiche le quali si arrangiavano a portarlo oltreconfine. Ogni tanto ripensavo a quel medico che avevo conosciuto e che mi aveva fatto quella richiesta. La cosa mi incuriosiva. La settimana dopo ripartii con il mio fido asinello e questa volta, spinta dalla curiosità, decisi di fermarmi all’osteria di Oleggio già all’andata, cosa che solitamente non facevo. Feci in modo di arrivare lì per ora di cena, sistemai l’asino nel cortile che le due sorelle mi mettevano a disposizione, naturalmente a pagamento, e poi mi sedetti al solito tavolinetto in fondo alla sala, che non veniva neanche apparecchiato. Ordinai un piatto di riso e fagioli e una caraffa d’acqua, per risparmiare il più possibile. Dopo poco arrivò il medico, si avvicinò al mio tavolo e mi chiese se potevo sedermi con lui a parlare di lavoro. Aggiunse che quella sera sarei stata sua ospite a cena e che avrei potuto ordinare tutto quello che avrei voluto. Mangiai di tutto: primo, secondo, contorno e il dolce. Con tutta quella roba, a casa mia avrei mangiato per una settimana. Ebbi anche la tentazione di mettermi in tasca un pezzo di bollito da portare ai miei bambini, ma mi mancò il coraggio. Durante tutta la durata della cena, non parlammo di niente, forse, vedendo come mangiavo di gusto, il medico non volle interrompermi. Terminato il pasto, in maniera piuttosto sbrigativa mi chiese se me la sarei sentita di portare in Italia dei medicinali. In particolare aveva bisogno di penicillina, perché era difficile da trovare e gli serviva parecchio per curare i suoi pazienti. Accettai e gli chiesi il quantitativo che gli occorreva e quanto avrei guadagnato per ogni viaggio. Mi disse che si sarebbe trattato di circa duecento grammi per volta, mentre per il guadagno non avrei avuto di che preoccuparmi poiché avrei ricavato molto di più che da un carico di riso. Mi domandò quanto impiegassi per andare fino a Vercelli e tornare, gli dissi che, tra andata e ritorno, impiegavo dai quattro ai cinque giorni. Mentre glielo dicevo, mi accorsi che il medico scuoteva il capo, in segno di dissenso ed ebbi paura che potesse andare tutto a monte. Non fu così, semplicemente mi spiegò che quelli erano tempi troppo lunghi, che lui aveva bisogno urgentemente di quella sostanza e che, per accelerare il tutto, l’indomani mi avrebbe fatto trovare il riso già lì a Oleggio, risparmiandomi di andare fino a Vercelli. Sentendo quelle parole io non stavo più nella pelle dalla felicità, ma non volli darglielo a vedere e trattenni la mia gioia. Intanto continuò a parlare e mi spiegò esattamente cosa avrei dovuto fare. Si trattava di presentarmi da un suo collega a Lugano, il quale sapeva già tutto e aveva già preparato due zoccoli con un doppio fondo. In ciascuno di essi vi erano circa cento grammi di penicillina, io avrei dovuto indossarli e attraversare il confine. Dopo che il dottore ebbe finito di spiegarmi tutti i dettagli dell’operazione, ci salutammo dandoci appuntamento per le quattro della mattina successiva, lui sarebbe arrivato con il riso e io, caricato l’asinello, avrei fatto subito ritorno a Brusimpiano. Quando chiesi il conto a una delle due sorelle proprietarie della locanda, mi fu detto che era già stato pagato tutto dal medico, compresa la stanza dove avevo pernottato.
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  Uno degli zoccoli utilizzati dalla Sfrosina per il trasporto della penicillina.


   


  Al mattino, quando scesi, trovai già il dottore vicino all’asino, con la giusta quantità di riso. Lo pagai e lui mi aiutò a caricare la bestia. Prima di congedarsi, mi diede una busta chiusa, all’interno della quale c’erano i soldi da consegnare al suo collega di Lugano per acquistare la penicillina.


  Sapevo bene, per esperienza, che quello era l’unico modo per avere la roba. In Svizzera se i contrabbandieri non pagavano al momento non ricevevano nulla. Infine ci salutammo, con la raccomandazione, da parte sua, di fare più in fretta possibile. Quel viaggio durò quindi molto meno degli altri. Quando arrivai a casa, i miei non credevano ai loro occhi, in un primo tempo pensarono che mi fosse capitato qualcosa di brutto durante il viaggio di andata. Scaricai il somaro e raccontai tutta la storia e tutto ciò che mi era successo. Ur me pà al saveva nanca cusa l’era la penicillina3. Il giorno dopo distribuii il riso alle mie amiche che provvidero a portarlo in Svizzera ma io, contrariamente a quanto facevo di solito, questa volta non andai con loro sulla barca. Presi invece il trenino che da Ponte Tresa porta a Lugano, nascosi la busta con i soldi nelle mutande e mi recai nello studio del medico di Lugano, come mi era stato indicato. Quando entrai in quell’ambulatorio mi parve di entrare in un teatro. Vi saranno state una ventina di persone, tutte sedute su file ordinate di quattro sedie, regnava nella stanza un silenzio di tomba. Pensai si trattasse di pazienti in attesa di una visita, in realtà erano tutti contrabbandieri, uomini e donne provenienti da tutto l’arco di confine, dal comasco, da Varese, dalla Valdossola. Uno alla volta entravano nello studio del dottore, ritiravano la penicillina, uscivano e andavano via. Quando fu il mio turno, varcai la soglia dell’ambulatorio e mi trovai di fronte al medico, un uomo con i capelli totalmente bianchi, lunghi e spettinati che sembrava un matto. Mi squadrò e, non avendomi mai vista prima, mi disse di sdraiarmi sul lettino e di dirgli che disturbi avevo. Gli dissi che non avevo alcun disturbo ma ero lì per ritirare la penicillina. Feci il nome di chi mi aveva mandato da lui. Mi chiese subito se avevo con me i soldi, risposi di sì e, con un certo imbarazzo, mi girai ed estrassi la busta dalle mutande. Lui contò le banconote e quindi preparò il quantitativo di medicinale. Dal momento che era la prima volta che mi recavo da lui, mi trattenne più a lungo, rispetto agli altri contrabbandieri e mi fece una specie di ramanzina. Mi disse che se fossi stata scoperta alla frontiera non avrei dovuto, per nessun motivo, fare il suo nome e neppure quello del medico italiano che mi aveva commissionato la penicillina. In realtà, io sapevo già queste cose, infatti ne tenevo conto di solito per il contrabbando di tutte le altre merci. Terminate le raccomandazioni, il dottore mi consegnò il medicinale e un paio di zoccoli forniti di doppiofondo. Mi fece togliere le mie vecchie scarpe, tutte rotte, e mi fece indossare le nuove calzature all’interno delle quali era stata nascosta la penicillina. Quando finalmente uscii dallo studio, le persone che erano in attesa fuori notarono immediatamente gli zoccoli nuovi di zecca e capirono subito che quello era il mio primo viaggio. Uscii da quell’edificio e mi diressi verso la stazione per far ritorno a casa. Mi sentivo impacciata con quegli zoccoli ai piedi, non ero abituata a camminare con calzature del genere, facevo di tutto per non dare nell’occhio, per sembrare più naturale possibile. A un certo punto mi fermai in un giardinetto e con un po’ di terra sporcai leggermente gli zoccoli in modo che non sembrassero troppo nuovi e non attirassero eccessivamente le attenzioni dei doganieri. Per fortuna andò tutto bene e feci ritorno a Brusimpiano senza pagar dazio. La mattina dopo alle quattro preparai l’asino e partii per Oleggio. Impiegai meno del solito e, appena giunta all’osteria, una delle sorelle partì in bicicletta e andò a chiamare il medico in paese dicendogli che ero lì. Lui arrivò in un baleno. Quando mi vide, non credeva ai suoi occhi. Fu parecchio sorpreso nel vedermi così presto già di ritorno. Gli spiegai che il viaggio era andato bene e che avevo ciò che mi aveva chiesto. Stavo per aprire la scatola nella quale era contenuto l’antibiotico ma lui mi bloccò invitandomi a salire sulla sua Balilla. Andammo nel suo studio, scartò la confezione e controllò con cura il contenuto. Fu molto contento e aprì immediatamente un cassetto dal quale estrasse delle banconote. Me le consegnò dicendo che quello era il compenso per il viaggio che avevo effettuato. Ero raggiante, si trattava di una cifra pari a quella che avrei guadagnato con quattro carichi di riso! Dopo avermi pagato, il dottore si raccomandò di non rivelare assolutamente a nessuno il suo nome, né quello del suo collega di Lugano dal quale mi rifornivo. Non gli lasciai nemmeno terminare il discorso, lo interruppi, dicendogli che conoscevo molto bene le regole del contrabbando e che, in ogni caso, di me si poteva fidare. Uscimmo e mi accompagnò di nuovo all’osteria, dove cenammo e poi ci accordammo per la consegna del riso la mattina dopo. Appena terminato il pasto il medico andò via, mentre io mi intrattenni ancora un po’ lì in sala, accanto al fuoco, chiacchierando con le proprietarie del locale e con qualche avventore rimasto. Notai subito che l’atteggiamento nei miei confronti, sia da parte delle sorelle, sia da parte dei clienti era cambiato. Tutti mi trattavano con più rispetto, con maggior considerazione. Senza dubbio, tutto ciò era dovuto al rapporto che avevo con il dottore, persona molto stimata e rispettata in quell’osteria. La mattina successiva alla solita ora, le quattro, mi alzai da letto e feci colazione. Mentre mangiavo sentii un’auto arrivare, era il medico che mi portava il riso. Al solito mi aiutò a caricare l’asino e mi consegnò la busta con i soldi per pagare la penicillina. Mi salutò, raccomandandosi che facessi ritorno prima possibile.


  Non potrò mai dimenticare quel viaggio di ritorno da Oleggio a Brusimpiano, ero così felice per la somma guadagnata che impiegai la metà del tempo che ci mettevo di solito a compiere il tragitto. Non vedevo l’ora di condividere quella gioia con i miei genitori e con i miei figli. Quando mio padre vide tutti quei soldi, ottenuti con un solo viaggio, si spaventò e cominciò a temere che avrei rischiato di finire in galera con quei traffici. Pensò bene, allora, di andare dal parroco a chiedere un consiglio. Per fortuna il prete lo rassicurò dicendogli anzi che, in un certo senso, compievo un’opera umanitaria in quanto con la penicillina era possibile curare tante persone sofferenti. Ottenuta la benedizione del sacerdote, i miei si tranquillizzarono e io potetti proseguire nella mia attività. Riuscivo a fare anche due viaggi a settimana. Era massacrante, ma guadagnavo davvero bene. Ad un certo punto decisi di interrompere il traffico del riso per dedicarmi esclusivamente alla penicillina. Tra l’altro, nel frattempo era uscito dal carcere il nostro vecchio fornitore che riprese i suoi abituali contatti con le mie amiche. La scelta di occuparmi soltanto dell’antibiotico, intanto, si stava rivelando azzeccata. Guadagnavo bene, effettuavo due viaggi alla settimana però questi erano meno pesanti di prima in quanto, non avendo più il riso da trasportare, sia all’andata, sia al ritorno potevo viaggiare a cavallo dell’asino. Insomma ero contenta. Nel frattempo, avevo familiarizzato con le due proprietarie dell’osteria e soprattutto il rapporto con il medico si era consolidato al punto che, spesso, ci confidavamo anche problemi di carattere personale.


  Una sera, mentre cenavamo insieme, mi parlò di un suo amico, un commerciante di Milano il quale, essendo ebreo, rischiava di finire in un campo di concentramento, a causa delle sciagurate leggi razziali approvate da Mussolini. In pratica il dottore mi disse che questa persona doveva al più presto espatriare clandestinamente in Svizzera con tutta la sua famiglia e mi chiese se avrei potuto aiutarlo a compiere questo delicato passaggio. Sarei stata pagata una volta raggiunto il territorio elvetico. Accettai subito, dicendogli che i suoi amici sarebbero dovuti venire fino a Ponte Tresa.


   


  [image: immagini18]


   


  Stazione ferroviaria di Ponte Tresa in una fotografia d’epoca. Qui arrivavano gli ebrei, dove incontravano i contrabbandieri per essere condotti in territorio Elvetico.


   


  Gli spiegai tutti i dettagli e ci accordammo per la domenica successiva. L’appuntamento era stato fissato davanti all’Albergo Stazione. Io andai fino allo stretto di Lavena con la mia barca e lì la ormeggiai, dopo di che proseguii a piedi fino al luogo convenuto. Entrai nella hall e mi rivolsi alla signorina seduta dietro al bancone, chiedendo del signor Lattes, come d’accordo. Non feci neppure in tempo a terminare la frase che un signore distinto, ben vestito, si alzò da un tavolo, al quale era seduto in compagnia di una donna e due bambini, e mi venne incontro. Vedendo quei due bimbi piccoli provai subito un senso di tenerezza, forse anche perché il pensiero andò immediatamente ai miei due, a casa a Brusimpiano. Uscimmo dall’albergo e io spiegai loro che avremmo dovuto raggiungere a piedi, la località dello stretto di Lavena dove avevo lasciato la mia barca. Mi raccomandai di comportarsi nel modo più normale possibile, evitando in tutti i modi di dare nell’occhio, per non insospettire le guardie di confine. Li feci salire sulla mia imbarcazione e poi, come si fa con i turisti, piano piano li portai a Figino, in Svizzera, attraversando il breve tratto di lago. Durante la traversata scambiammo poche parole.
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